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i ^ ^ ^ ^ ^ r ^ Una categoria dell'agire umano che oggi gode di una pessima 
M m ^ ^ m i x ^ ^ * ^ ^ w»«^ reputazione: npercomamone le ongini e ì significati che ha assunto 
t£&£^^ nella storia da Platone a Anstoteje, da Machiavelli a Hegel? 
•m^ìmtìjtu&M^muZwiHni****» Intervista allo storico della filosofia Francesco Valentini 

Mai come oggi la politica, categoria fondamentale 
dell'agire umano, ha avuto un così basso indice di. 
gradimento, anche se nella storia spesso è stata 
confusa con la volgarizzazione del machiavellismo. 
In questo drammatico clima di campagna elettora
le, non guasterà ricordame invece il valore ed i valo
ri. Ne parliamo con Francesco Valentini, docente di 
filosofia teoretica alla Sapienza di Roma. 

RENATO PARASCANDOLO 

•M È straordinario quanto 
sia diffuso nel scaso comune il 

: pregiudizio verso quei filosofi 
che hanno maggiormente in- . 
dagato il problema del giusto 
ordine nella vita degli uomini: 
da Platone a Hegel, da Hobbcs ," 
a Machiavelli a Rousseau. Ma il '' 
discredito che circonda la poli- ; 

' tica ha origini lontane, neiia 
radicale separazione tra ciò ;." 
che e di Cesare e ciò che fi di '. 
Dio; alligna nell'antistatalismo "' 
anarchico e liberale e nella -' 
conseguente rivendicazione 
del primato dell'economia sul
la politica. .< . ;-.,••!-. .;.'.:: \.-'. ;•' . 

•'••''' Prof cuor Valentini, lei ha 
• dedicalo molti anni dei suo '' 
. lavoro di ricerca allo studio 

della politica, della filosofia 
politica. Prima di addentrar- ' 
ci In questa cooveraazione 
poniamo definire il concet
to «tesso delia politica? 

Io credo che una definizione 
potrebbe essere questa: per 
politica si intende tutto ciò che ' 
concerne il governo di una co-' : 

' munita organizzata. Quando ' 
parliamo di comunità organiz- ' 
zata intendiamo una comunità 
cosciente. - ossia capace di •"• 

: prendere delle decisioni, di :; 
porsi dei lini. E per evidenti ; 
motivi di organizzazione e ne- . 
cessano che la comunità affidi 
ad alcuni suoi membri il com
pito di decidere in suo nome e, 
almeno in linea di principio, in 
conformità coi suoi orienta- ' 
menti. Da ciò il classico duali
smo di governanti e governati; 
che, come tutti sanno, si cerca 
di ridurre il • più possibile. 
Quando parliamo di Stato allu
diamo alla comunità per cmi-

, nenza, che non conosce supe- .; 
riori. che dunque ha il mono
polio della violènza. ...,._,_, , .. 

Senta professore, la politica '; 
ha una cattiva stampa In gè- < 
aerale e soprattutto nel no
stro tempo. A che cosa è do
vuta questa cattiva fama del-
la politica? 

Il tema e classico: Croce vi de
dicò un «Frammento di etica» 
sempre da rileggere, nel quale 
osservava che la politica, cs 
sendo lotta, non 0 amata da 
molti, che desiderano tranquil
lità e riposo. Credo si possa ag
giungere ancora una cosa: per 
questo suo carattere di lotta, di 
azione nel senso più forte, per 
questo suo essere dunque 
sempre rivolta al futuro, la po
litica ha un linguaggio non in
teramente veritiero: un • lin
guaggio non indicativo, ma 
esortativo e imperativo. Ma ciò 
può dirsi dell'azione come ta
le, che appunto mira non a co
noscere ma a cangiare le cose 
e dunque può al massimo pre
vedere, tanto più che il suo n-
sultato dipende, come è ovvio 
dal suo intrecciarsi con le azio
ni altrui, dal suo incontrarsi o 
scontrarsi con la situazione. In
somma l'azione e sempre ri
schiosa e non si comprende 
pienamente. Non aveva cerio 
torto Platone quando diceva 
che il politico ha il diritto di di- • 
re il falso. Bisogna solo aggiun
gere che non si tratta di falso in • 
senso letterale, ma appunto di 

. linguaggio esortativo, ponen
dosi l'azione aldi li del dilum-
ina del vero e del falso.Poi, giu
dicheranno gli storici. , 

Questo vuol dire che esiste 
accanto ai tribunali chili, al 
tribunali penali, anche un 
tribunale della storia. Cloe 
come se esistesse un diritto 

. della storia? 
Direi che a questa domanda, 
che fa pensare a Hegel, biso
gna rispondere si, ma evitando 
una interpretazione banale di 
questo «si». L'azione politica 
infatti non fi commisurata al 
semplice successo. Per esem
pio Machiavelli diceva che il 
principe che conquista lo Stato 
con. le scelleratezze non e 
ugualmente encomiabile del 
principe che conquista lo Stato 
con la virtù. Ma questo ha una 

coloritura oggettiva, non sog
gettiva. È politicamente plausi
bile ciò che 0 politicamente e 
storicamente efficace. E stori
camente efficace significa che 
contribuisca a dar senso al 
corso delle cose. Possiamo ari-
che ricordare Aristotele, più 
contemporaneo di molti filo
sofi della politica contempora
nei, il quale diceva che il fine 
dello Stato non e il vivere, ma il 
ben vivere, fi la vita virtuosa. 

Professore, quando ci si op
pone alla politica a che cosa 
ci si appella? 

Ci si oppone alla politica in no
me di due convergenti esigen- • 
ze, quella del singolo come ta
le, quella della società come 
tale. Sono esigenze che posso
no con buona approssimazio
ne chiamarsi liberali: il singolo . 
ha i suoi diritti, deve svolgere li
beramente le sue iniziative, 
soddislare i suoi stessi egoismi, 
magari i suoi vizi, e ciò si risol
ve in un bene per lutti, in un 
accrescimento di ricchezza. 
Stesso discorso si fa per la so
cietà, per il mondo dell'econo- : 
mia: bisogna lasciarlo svolgere 

secondo le sue regole, non in
ceppare i suoi meccanismi 
con interventi esterni. Sono 
motivi illuministici, direi che si 
possa parlare di una •antipoli
tica» settecentesca. E direi che 
questi motivi furono tematizza
ti da Kant, il quale, attraverso 
un discorso molto complesso, •'. 
prospettava il superamento 
dell'orizzonte stesso della poli
tica e della fenomenologia 
sempre «machiavellica» della 
politica. In realtà quanti pensa
no in questo modo «antipoliti
co», pensano a umi diversa pò-

Una singolare mostra al museo di Lione propone quattro «opere » di James Turrell 
Sono itinerari attraverso le «sensazioni dell'esistenza» fomite dalla materia e dalla luce 

L'arte alla ricerca dell'assoluto 
ROSANNA ALBERTIN1 

• V LIONE. Per la mostra di Ja
mes Turrell il Museo d'arte 
contemporanea fi svuotato, 
completamente nudo. Niente 
cose da «vedere» perché la lu
ce ne definisce i contorni, la 
forma o il colore. Si entra nella 
luce. L'unico disegno fi quello 
dello spazio fisico che la con
tiene e questo spazio fi l'opera 
d'arte. Quattro opere. La prima 
si intitola Alien Exatm al contro 
di una stanza in penombra c'è 
una casetta poligonale di le
gno, senza porta. Si entra uno 
alla volta e ci si sdraia su una 
poltrona da dentista che a po
co a poco i solleva e infila la te-

. sta dell'ospite in un cono pen
so di luce azzurra, poi rosata, 

, poi ancora azzurra. Col passa-
, re del tempo la percezione del 

bordo circolare, che e una 
lampada al neon, sparisce. È il 

. paradiso a occhi aperti. Lo 
spazio che contiene la testa 
non potrebbe essere più ri
stretto, ma l'unica sensazione 
diesi prova fi quella di un volo 
senza ansia nell'infinito, di una 

leggerezza che si spande nel 
corpo e attraversa la mente. Il 
colore luminoso è denso, allo 
stato puro. Non si può dire a 
perdita d'occhio, perché non 
porta altrove, fuori dall'oriz
zonte. C'fi solo un segmento di 
tempo, un periodo percettibile 
in cui ci si accorge che lo spa
zio può non avere confini. Si 
dimentica il meccanismo ba
nale che lo genera, si dimenti
ca il museo, la coda di gente 
che aspetta, si respira e il colo
re, ormai, è dentro di noi. 

Turrell ha cominciato le sue 
esperienze negli anni Sessan
ta, veniva da studi di psicolo
gia e matematica. Abita nella 
parte degli Stati Uniti che guar
da il Pacifico, dove la cultura e 
la civiltà orientale sono vicini 
di casa. Ma Turrell e cresciuto 
in una comunità di Quaccheri, 
avvezzi a una disciplina di vita 
rigidissima. Non aveva sempre 
pensato di lare l'artista. La sua 
operazione di tipo concettuale 
non fi assimilabile perfetta

mente nelle arce del concet
tualismo o del minimalismo. 
L'idea non basta. 0. forse, fi un 
altro tipo di idea che lo anima: 
creare opere d'arte «non refe
renziali»; il quadro, la scultura, 
gli oggetti o le immagini in mo
vimento sono sempre riferite a 
un tema, a una storia fabbrica

la, e impongono alla mente 
una attività laboriosa di con
fronto, interpretazione, di pas
saggio dalla storia reale a quel
la immaginata. Turrell voleva 
l'opera in si-, come quella fa
mosa cosa in se che la filosofia 
inseguc da secoli senza poter
la afferrare perche la filosofia 
ha bisogno del concetto, che fi 
sempre finito, prigioniero dei 
confini del cervello e della 
mente. Di definito Turrell crea 
unicamente gli spazio predi
sposti in modo tale che si pro
duca, nel visitatore, un incon
tro inatteso fra la percezione 
esterna e il sorgere di una vi
sione che viene da dentro, da 
dietro i nostri occhi. «Vedere 
attraverso le cose senza fer
marsi alla superficie, vedere at
traverso la visione», 

Behincl My Eyes (1991) fi il 
titolo della seconda opera. Qui 
si entra in un labirinto che all'i
nizio fi buio pesto. Guidati dal 
tatto sulle pareti. Sembra im
menso ma non fi vero, siamo 
noi che procediamo lenti, per 
chi soffre di claustrofobia i mi
nuti sono eterni. Ci vuole tem-

. pò... di colpo si ha l'impressio
ne che lo spazio sia più ampio, 
strano. Pieno di qualcosa che 
si muove: l'incontro di duo rag
gi sottilissimi produce un fiore, 
una spirale di puntini luminosi 
discontinui che si agitano nel
l'aria respinti dal muro, inaffer
rabili. E l'immagine che, di so
lito, corrisponde al «vedere le 
stelle», dopo un impulso dolo
roso, qui invece nasce dal pia
cere, e resta il dubbio di averla 
inventata per la disperazione 
del buio. Si esce dal tunnel 
senza difficoltà, dopo che l'in
cubo fi diventato sogno. • 

Ter/a opera St.Elmo's Urea-
ili. Penombra nel cubo della 
stanza. Di fronte all'ingresso, 
un grande rettangolo bianco 
sulla parete e due cerchi lumi

nosi ai lati. Per abitudine conti-
' nuiamo a dire bianco, anche 
se la percezione precisa delle 
cose ci dà almeno quattro tipi ' 
diversi di bianco. Da lontano, il 
rettangono è piatto, senza 
dubbi possibili. Tentazione di 
metterci il naso sopra, perché 
potrebbe essere un quadro, 
ma Turrell non ne fa. E. da vici
no, il rettangolo si rivela vuoto, 
una finestra aperta su uno spa-

. zio denso e lattiginoso di luce 
in cui le mani e il busto entra
no senza difficoltà. Si fi subito 
perduti e inghiottiti come nella 
nebbia. L'orientamento fi per
so. Ricompare l'attrazione ine
splicabile per l'infinito: il cor
po, un insieme non numerabi
le di particelle, dentro un altro : 

insieme di materia luminosa, 
senza identità precisa. Pochi 
passi all'indiclro bastano per 
passare dalle tre alle due- di
mensioni, e ritrovare l'illusione 
che la linestra sia un telo piat
to. Il corpo ridiventa una figura 
distinta, che può avvicinarsi ai 
due cerchi, questa volta, e ri
trovare la propria ombra. Non 

litica, perche la politica nella •„ 
sua interezza non fi pensabile ^ 
ponendosi soltanto dal punto " 
di vista del singolo e della so- . 
cictà. In realtà se queste tesi 
fossero applicate sino in fondo ; 
che cosa avremmo? Avremmo • 
una politica tutta rivolta contro .< 
il «mostro freddo», cioè lo Sta
to, sempre più o meno tiranni- • 
co, e avremmo il dominio del -;. 
movimento della ricchezza, di 
quello che Hegel chiamava la ." 
«bestia selvaggia». E non 6 si- •'• 
curo die la bestia selvaggia sia 
più gradevole del mostro fred- : 
do . , ' . ••• , . :• ,.;;',.*.»,r.-<:-V-'-V 

Ecco profesiiore, Hegel è •• 
stato un po'ìì filosofo che ha 

' esposto quelita possibile e : 
doverosa Integrazione fra • 
Stato e sodetì civile, eppure 
non ha avuto successo que-

. sta Indicazione. Come mai? 
In effetti Hegel; pone lucida- ' 
mente il problema. In un luogo 
della «Filosofia del diritto» par
la di questi due estremi, l'estrc- •' 
mo della assoluta libertà del * 
commercio e dell'industria e -• 
l'estremo delle «Piramidi», os
sia delle grandi opere egizie e 

. asiatiche prodo;te per fini pub- ], 
blici e dal pubblico potere in [ 
una condizione di schiavitù ' 
generalizzala, quello che poi * 
Marx chiamerà il modo di prò- . 
duzionc asiatico. Ora Hegel ',*: 
aggiunge che proprio l'esigen- "' 
za liberale, l'esigenza che i ri
sultati economici siano sem
pre mediali dal libero lavoro . 
dei singoli, richiede una più al
ta disciplina, un punto di vista V 
universale, come egli si espri
me. E questo ripropone il prò- • 
blerna dello Stillo e della so
cietà. Problema sicuramente -
non risolto, come lei dicu, ma ,. 
problema urgenti., * perche, ; 
malgrado i trio, iti del liberali-, 
smo economico, ho l'impres- ;; 
sione che si venga facendo •:'. 
strada nel senso comune la >• 
persuasione di questo dato ov- • 
vio, e cioè che la ricchezza col ', 
suo movimento è condizione T-
di vita sensata, ma non fi essa 
stessa sensata. Il crollo del so- > 
cialismo reale non ha risolto 
questo problema, lo ha aggra
vato. .•..-,;,..•.;-.,;.., \.v... *.-•-,,...>;.;.• 

Professore, forse a questo 
punto postiamo addentrarci 
anche nel problema del sen-
so della politica. Finora l'ab-
blamo descritta come caie-
goria, adesso vediamo se la 

- politica abbuogna anche di 
altri valori perché possa de- '•' 
finirsi tale. 

È indubbio - e lo abbiamo ac
cennato - che la politica - ma 
ciò vale per ogni caategoria -
per definirsi tale ha bisogno di 
rilerirsi ad altri valori, a valori 
che potremmo chiamare me-
tapolitici. Abbiamo ricordato 
la vita virtuosa di Aristotele, ab
biamo parlato di accrescimen
to di senso, e senso significa li
bertà umana. Ritorna per que
sta via il vecchio problema dei 
rapporti tra politica e morale. 
Potremmo forse ripetere che 
l'uomo fi naturalmente politi
co, perché vive nella comuni
tà, e tuttavia ha esigenze che 
non sono strettamente politi
che, che, in senso lato, possia
mo chiamare morali. Direi che 
la politica fi la «ratio cssendi» 
della morale, fa in modo che la 
morale nasca. Ma la morale fi 
la «ratio iudicandi» della politi
ca, fi ii criterio in funzione del 
quale valutiamo le realtà politi
che, .-v .?V.'.»;.'-̂ v<.:::. ;>: ' :>\"Z;v 

Professore, '' perché " tutta 
questa politica, con la P 
maiuscola, si realizzi, biso
gna naturalmente che si mo
difichi Il rapporto tra gover
nanti e governati di cui p»r-

: lavatilo all'Inizio di questa 
conversazione. E qui si in
troduce il tema della demo-

' eroda, doè politica e demo
crazia. Che cosa dire? . < 

Il tema della democrazia fi in
dubbiamente il tema politico 
del nostro tempo, e non pos
siamo non dirci democratici. 
Ma. il tei'.iiine va precisa^, e 

i possiamo farlo ricorrendo an
cora una volta ad Aristotele. 
Sappiamo infatti che cos'è la 
democrazia: libertà politica, li
bertà civili, indipendenza dei 
tribunali. Ma Aristotele in alcu
ni assai ilitpt/.ìollli poòsi della 
•Politica» dice qualcosa di più, 
dice che la democrazia fi il re
gime dei poveri, e la contrap
pone all'oligarchia come regi
me dei ricchi. Se in una città i 
ricchi fossero in maggior nu
mero e legittimamente gover
nassero, questo regime non 
potrebbe dirsi . democratico, 
ma oligarchico. Il contenuto 
economico diventa decisivo. 
Sono concetti da meditare an
che se oggi 6 di «bon ton» tra
scurarli, l'orse potremmo con
cludere riprendendo una frase 
famosa, dicendo che le proce
dure democratiche senza un 
certo livellamento delle fortu
ne sono vuote, le fortune livel
late senza procedure demo
cratiche sono cieche. ,:.. '•.•;•••?••. 

Grande festa oggi a Roma 
per gli ottant'anni dell'artista 

Giulio Turcato 
e Tesperimento 
del colore puro 
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DARIO MICACCHI 

•V Nel suo studio di Roma 
oggi il pittore Giulio Turcato fe
steggia i suoi ottanta anni, cir
condato dalle persone a lui ca
re e dagli amici che gli sono • 
stati compagni di strada per -
tanti, lunghi anni di lavoro. * 
Dalla sua figura irradia un co
lore abbagliante, meraviglioso: ; 
un colore che egli ha strappato 
alla vita che passa anche nei 
suoi momenti più iragici e di
sperati; e un colore altro che L 

appartiene a un mondo futuro 
che soltanto lui ha visto. Tur- ' 
cato deve avere un sole nel 
ventre come Matisse. - • •-*,:, 

E nato a Mantova il 16 mar-. 
zo 1912. Appartiene a quella 
generazione italiana che_ si fi ' 
falla le ossa poetiche e inorali 
nella lotta contro il lascisi no e -
nella scoperta della grande Eu
ropa della pittura moderna. 
Quando si parla di lui si fi soliti 
dire clic ù un pittore nato per
ché tutto quello che guarda e ' 
tutto quello che tocca lo muta • 
in colore, in gioia del colore. Il 
mistero «i dove egli scovi que
sto gran colore. Non certo nel-,; 
la semplice imitazione delie 
cose della realtà naturale e so- . 
ciale; e nemmeno nel seguire 
rigidi canoni astratti. Capace di • 
fortissime astrazioni liriche e • 
strutturali fi stato un fortissimo 
colorista come Veronese, Gior-
gione. Kandinsky, Matisse ma 
il suo occhio e la sua mente 
sono andati oltre «.ntuslosman- ; 
Uuoi con gii osliOiiauti che ve- ' 
devano colori mai visti: rossi, i 
gialli, blu, neri incredibili. 

Da italiano, • da europeo, 
Turcato ha fatto tutta la pittura 
che era possibile fare: è stato 
un puro lineo astratto, e stato ' 
u,io dei più forti pillai sociali o ' 
politici. È stato anche un arti
sta comunista, pittore di mina
tori e di fabbriche, di comizi e i 
di lotte di strada, di feste del 
Primo Maggio e di Rovine di 
Varsavia. Ma ha sempre dipin
to senza tetraggine come se : 

tutto fiorisse e rifiorisse nel 
mondo pigliando ben costruite 
forme dn bellezza. Turcato, che ' 
sotto l'aspetto mite e scontroso 
fi sempre stato assai battaglie-
ro, difese bene la sua idea del -
moderno pittorico e le sue ma
gnifiche pitture al tempo di ' 
Forma I e del Fronte nuovo : 
delle Arti. Fu attaccalo aspra
mente come pittore astratto da * 
altri pittori realisti anch'essi co
munisti - anche Palmiro To
gliatti si impelagò in una su

perficiale polemica contro l'a
strattismo - ma il fatto più che-
strano e che tutti hanno potuto . 
constatare in occasione della ' 
grande mostra antologica alla 
Galleria nazionale d'Arte mo- f 
dema fi che i quadri «astratti» ' 
degli anni Quaranta e Cin- -
quanta dipinti tra Venezia e J 
Roma da Turcato sono tra i più f 
moderni e belli che la pittura • 
sociale e politica abbia mai ' 
creato in Italia e in Europa. • . 

Il periodo di esplicita socia- i 
lità di Turcato cessa con i favo
losi colori dei Giardini di Mi
ci urin che trapassano come 
immagine nella prefigurazione 
per forza di colore. Immediata- ' 
mente dopo vengono i Reticoli i 
e qui comincia un'avventura : 

del colore assai poco prevedi- • 
bile. Turcato va anche sulla 1 
Luna a cercare materiali e co
lori mai visti. Trasforma tran
quillanti in stelle su campi di ; 
colori cosmici. Un altro pittore, ' 
forse, fallirebbe là dove lui az- • 
zarda, : sperimenta, tenta il • 
nuovo. - -« —«"--V.--&-Z.-: 

Lo fa con naturalezza, con • 
grazia, con armonica elegan- • 
za. Conosce bene l'arte della 
levità anche nella trasgressio- ; 
ne. Porta il colore'a una prò- : 

fondita psichica e a una lumi- ' 
nosità clic stanno al limite del
la rottura. Immagina che Le Li
bertà siano dei coloratissimi • 
totem piantati su spiagge felici 
aperte sul man.*. , -••••-

Una pittura come quella di • 
Giulio Turcato non si può fare : 
per tanti anni senza una cadu- '. 
ta se non c'fi una tenuta poeti-
ca e morale particolare. Tale 
tenuta crudo che Turcato di 
anno in anno l'abbia rinsalda
ta, senza farsi distrarre o devia- ; 
re nemmeno dal tragico, pun- ;. 
landò la mente e Io sguardo a 
uno sconfinato e sereno spa-1 
zio di libertà prefigurando, con ':' 
il colore, un mondo di gioia e 
di calma perfettamente domi- ; 
nate dagli uomini «.:...«- ..- »;. 

Gli uomini sono ancora in-, 
dietro ma la pittura li precede, * 

, prepara il percorso e il terreno. ' 
Grazie a Turcato per tutti i co
lori che ha trovato anche per 
no, per averci indicato con laf' 
pittura che i colori del mondo 
e dell'uomo sono tanti di più di 
quelli che vediamo nella vita di '.• 
tutti i giorni. Grazie per la st-a " 
gioia di vivere che caccia via la 
tetraggine e le tante ombre che • 
ogni giorno si addensano. •-*• 

la solita ombra: sdoppiala in . 
tre parti, che si sovrappongono " 
al cenuo. ciascuna di un colo- • 
re diverso, il gioco di Turrell \' 
sulla percezione non fi mai ri
petitivo. Evita ogni simmetria ' 
con l'esperienza naturale. 

Quarta e ultima opera, The 
mail, l'attesa. Ancora un labi-. 

' rinto fitto di oscurità, ma que

sta volta siamo addestrati. Le 
difficoltà della mostra sono 
progressive. Ancora uno slar
go, che fi un balcone con due 
sedie, ' affacciato sul vuoto 
completamente buio. Si aspet
ta fino ad un quarto d'ora, ven
ti minuti. Si diventa parte del- . 
l'oscurità, accettando di essere . 
ciechi. Quando compare una " 

luminosità incerta, da qualche 
parte, davvero non si sa se ce 
la siamo inventala, se è pro
prio lì, fuori di noi, se siamo di
ventati visionari oppure no. Si 
scruta lo spazio senza più pu
dori, condannati al dubbio. È 
come vivere = un'altra •• vita. . 
Quando si ritorna alla luce del ' 
giorno il mondo circostante fi ' 

Un'opera 
di 
James Turrell, 
l'artista • 
ospitato ; 

In questi ' 
giorni 
al Museo 
di Lione 

sempre lo stesso, ma noi ab
biamo qualcosa in più, una 
consistenza fisica .'.entità più 
intensamente, la sensazione 
che il pensiero può esistere in 
assenza di cose da individua
re, ed espandersi, come un tut- : 
t'uno, in quella che gli antenati 
illuministi chiamavano «sensa
zione dell'esistenza». ..-..,••• 


